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Avv. Carlo Cavallo



Il procedimento disciplinare forense 
in sintesi

1. Notizia di illecito disciplinare / Iniziativa disciplinare

i. Comunicazione all’iscritto à deduzioni

ii. Iscrizione nel registro (CDD)

2. Fase istruttoria pre-procedimentale

i. Comunicazione all’iscritto à osservazioni scritte

ii. Istruttoria preliminare

iii. Archiviazione / Approvazione capo d’incolpazione

3. Fase dibattimentale e decisione
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Tipizzazione degli illeciti e delle sanzioni
■ Tendenziale predeterminazione delle 

fattispecie di illecito disciplinare e delle 
conseguenze sanzionatorie, sul modello 
del codice penale;

■ Ogni violazione dei doveri inerenti allo 
status professionale può ricondursi ad 
illecito disciplinare (tendenziale tipicità 
à vd. art. 20 Cod. Deontologico);

■ Princìpi:
à Tassatività di violazioni e sanzioni
à Analiticità nella formulazione della 

fattispecie
à Predeterminazione delle 

conseguenze sanzionatorie

Sanzioni disciplinari 
(Art. 52, L. Prof.)

RADIAZIONE

SOSPENSIONE 
(da 2 mesi a 5 anni)

CENSURA

AVVERTIMENTO

RICHIAMO VERBALE
(non costituisce sanzione disciplinare)



Natura del procedimento disciplinare

■ Il procedimento davanti al C.D.D. ha natura amministrativa (L. 241/1990) 
e giudiziale ma NON giurisdizionale.

■ Il C.D.D., conseguentemente, ha una funzione amministrativa di natura giustiziale. 

Già nella disciplina ante L. Prof. 2012 si è affermato che: «Le funzioni esercitate in materia 
disciplinare dai Consigli locali dell'ordine degli avvocati, il procedimento relativo e gli atti 
adottati, hanno natura amministrativa (e amministrativo è l'atto che lo definisce), pur se 
l'incidenza delle conseguenze della responsabilità disciplinare sull'esercizio dei diritti 
fondamentali ha imposto l'adozione di modelli procedimentali propri della giurisdizione, 
quali la tutela del contraddittorio e la possibilità di disporre di una difesa tecnica» (Cass., 
SS.UU. Civ, 9 dicembre 2004, n. 23000).

■ Il Regolamento CNF n. 2/2014,che disciplina il procedimento disciplinare, trattandosi di fonte 
normativa secondaria, è sottratto al vaglio di costituzionalità (v. per tutte C.N..F, c. c. 27 
settembre 2018, dep. 18 settembre 2019, n. 80/19).
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Secondo la Corte di Cassazione:
Ø Nella prima fase (avanti al CDD), il procedimento disciplinare ha natura amministrativa e si 

conclude con un atto che ha forma, natura e sostanza di provvedimento amministrativo 
(Cass., SS.UU. civ., n. 20685/2018);

Ø La previsione costituzionale contenuta nell’art. 111, comma 2, Cost., in base alla quale ogni 
processo deve svolgersi «davanti a giudice terzo e imparziale», non è direttamente riferibile 
al procedimento disciplinare celebrato  innanzi al C.D.D. territoriale, avendo esso una 
natura esclusivamente amministrativa (C.N.F., 17 gennaio 2019, n. 120).

Ø Il giudizio del C.D.D:, tuttavia, diviene poi il presupposto di un successivo procedimento che, 
solo dall'impugnazione, avanti al CNF, assume natura e funzione propriamente 
giurisdizionali (Cass., SS.UU. civ., n. 34476/2019);

Ø Per quanto invece concerne il giudizio celebrato innanzi al C.N.F. (inteso quale giudice 
speciale) esso è stato ritenuto pienamente compatibile con i principi costituzionali di 
terzietà, imparzialità ed indipendenza del giudice (Cass., Sez. Un. civ., sent. 29 maggio 
2014, n. 12066).

Ø Il giudizio innanzi al CNF, pur dovendo essere qualificato come giudizio di secondo grado, o 
di appello, nei confronti delle decisioni emesse dai C.D.D., rappresenta comunque il primo 
grado della giurisdizione disciplinare domestica, non avendo il giudizio innanzi al C.D.D. 
natura giurisdizionale, ma rivestendo invece una valenza amministrativa (C.N.F., 27 
settembre 2018, dep. 12 giugno 2019, n. 41).
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Princìpi applicabili
Secondo l’Ordinamento professionale (Legge e Regolamenti):

■ Il procedimento disciplinare si svolge secondo i principi costituzionali di imparzialità 
e buon andamento dell’azione amministrativa (art. 10, co. 2 e 3, Reg. CNF 
2/2014; art. 972 Cost.). 

■ Avanti al CDD si applicano, ove compatibili, le disposizioni del codice di procedura 
penale (per quanto non diversamente disciplinato). (art. 59, lett. n) L. Prof.)

■ Avanti al CNF (Giudice dell’impugnazione), per contro, si applicano, ove compatibili, 
le disposizioni del codice di procedura civile (per quanto non diversamente 
disciplinato). (art. 37 L. Prof.)

■ Restano fuori dal perimetro del processo disciplinare le garanzie del giusto 
processo (art. 111 Cost.), che attengono alla sola attività giurisdizionale. 
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Princìpi applicabili

Ne consegue che:

■ Manca un espresso richiamo al principio del contradditorio nel procedimento 
disciplinare.

■ Mancano le prescrizioni in tema di incompatibilità tra lo svolgimento di attività dei 
consiglieri nella fase preliminare e la loro partecipazione alla fase decisionale 
(Cass., SS.UU. civ., n. 20773/2010, ante L. Prof. 2012).
à Sul punto, un parziale correttivo nell’assetto attuale viene dall’art. 20, co. 1, 
Reg. CNF 2/2014, secondo cui il dibattimento si celebra «avanti alla medesima 
sezione designata per l’istruttoria (…) della quale non può far parte il Consigliere 
Istruttore (…)»
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In particolare: in tema di bis in idem
Cass. SS.UU, Sent. 29878/2018 ha escluso la violazione del divieto, poiché:

■ L'azione disciplinare è promossa indipendentemente dall'azione penale relativa allo stesso fatto, e ben 
può il procedimento disciplinare proseguire anche dopo il giudicato penale di condanna (…). 

■ La diversità di natura delle sanzioni è confermata dalla circostanza che la pena accessoria può (come le 
altre sanzioni penali) estinguersi nel corso del tempo (…), laddove la permanenza degli effetti della 
sanzione disciplinare ne evidenzia, con particolare rilievo in relazione alla più severa di esse, la specifica 
afflittività (cfr. Cass., Sez. Un., 29/2/2016, n. 4004).

■ Non può ipotizzarsi la violazione dell'articolo 6 CEDU in relazione al principio del ne bis in idem (secondo le 
statuizioni della sentenza 4/3/2014, Grande Stevens ed altri c/ Italia), atteso che la sanzione 
disciplinare ha come destinatari gli appartenenti ad un ordine professionale, ed è preordinata all'effettivo 
adempimento dei doveri inerenti al corretto esercizio dei compiti loro assegnati, sicché ad essa non 
può attribuirsi natura sostanzialmente penale (cfr., con riferimento a giudizio disciplinare nei confronti di 
notaio, Cass., Sez. Un., 3/2/2017, n. 2927).

■ La  doppia  affermazione  di  responsabilità,̀  in  sede  penale  ed  amministrativa,  per  l’identico  fatto  
è conforme a Costituzione nonché ai principi della convenzione CEDU sicché non vìola il divieto di bis in 
idem, stante la diversa natura ed i diversi fini del processo penale e del procedimento disciplinare, nel 
quale ultimo il bene tutelato è l’immagine della categoria, quale risultato della reputazione dei suoi singoli 
appartenenti.
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Prescrizione dell’azione disciplinare

■ Disciplina previgente (R.D.L. 1578/1933) L’illecito si prescrive in 5 anni dalla 
consumazione del fatto (o dal passaggio in giudicato della Sentenza, se costituente 
reato), con possibilità di interruzione e senza alcun termine massimo complessivo;

à si applica ai fatti commessi fino al 1 febbraio 2013.

■ Disciplina attuale (art. 56, L. Prof. 247/2012) L’illecito si prescrive in:
ü 6 anni dalla consumazione del fatto;
ü 2 anni dal passaggio in giudicato della Sentenza, se costituente reato (non 

colposo), in caso di sospensione e riapertura del proc. disciplinare;
ü Atti interruttivi (a. comunicazione del COA all’iscritto ex art. 504 L. Prof.; b. notifica della 

decisione del CDD o della Sentenza del CNF) à decorre di un nuovo termine di 5 anni;
à Termine massimo (in presenza di atti interruttivi): 7 anni e 6 mesi.



10

Diritto di accesso agli atti
■ Art. 97 Cost. à buon andamento e imparzialità della Pubblica Amministrazione (art. 10, co. 3, Reg. 

CNF 2/2014);
■ pubblicità e trasparenza del procedimento à diritto di accesso agli atti spetta a:

à segnalato/incolpato;
à Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di appartenenza; 
à Pubblico Ministero presso il Tribunale e Procuratore Generale presso la Corte d’Appello ove ha 

sede il CDD.
■ Il diritto di accesso può essere limitato: 

- in particolari casi previsti  dalla legge 241/1990 sul procedimento amministrativo;
- nei casi previsti dalla normativa sulla tutela dei dati personali (D.Lgs. 196/2003, come modificato ed aggiornato dalla 

L. 160/2019, dal D.L. 53/2019, dal D.M. 15 marzo 2019 e dal D.Lgs. 101/2018 di adeguamento al G.D.P.R.), quando si tratti 
di tutelare i dati conoscitivi  «sensibili» o «particolarmente qualificati».

■ In ogni caso, andrà operato un bilanciamento tra opposti interessi, senza pregiudicare il diritto di 
difesa dell’interessato.

■ In considerazione della natura del procedimento disciplinare e delle esigenze di tutela della 
riservatezza dei dati riferiti all’esponente o all’incolpato, non è di norma ammesso l’accesso civico, 
semplice o generalizzato (cfr. Provv. Aut. garante Privacy, n. 50 del 9 febbraio 2017).



LA FASE 
PRE-PROCEDIMENTALE
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Notizia di illecito disciplinare: da chi proviene?

Esposti di colleghi 
o (ex) clienti Esposti inoltrati al COA che ha il dovere di trasmettere al CDD

Ordine degli 
Avvocati o altri 

Ordini 
professionali

Il Consiglio dell’Ordine degli Avvocati ha il potere-dovere di inoltrare ogni 
segnalazione concernente fatti lesivi dell’onore dei professionisti iscritti o del 
decoro della classe forense; l’esercizio di detto potere non è condizionato dalla 
tipologia della fonte della notizia dell’illecito disciplinarmente rilevante (così Cass. 
SS.UU. Civ., 25633/2016)

Autorità 
Giudiziaria

E’ tenuta a dare immediata notizia al COA quando nei confronti di un iscritto: 
a) è esercitata l’azione penale; 
b) è disposta l’applicazione di misure cautelari o di sicurezza; 
c) sono effettuati perquisizioni o sequestri; 
d) sono emesse sentenze che definiscono il grado di giudizio».

Terzi in genere
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Iscrizione della notizia di illecito e competenza

Quando il COA riceve una denuncia o un esposto o acquisisca notizia di fatti di rilievo disciplinare è tenuto 
a:

à darne immediata informazione all’iscritto, invitandolo a presentare le sue deduzioni entro 20 giorni;

à trasmettere immediatamente gli atti al C.D.D.

Da questo momento e fino alla definizione del procedimento disciplinare, non può essere deliberata la 
cancellazione dell’iscritto dall’albo (art. 57 L. Prof. 247/2012 e art. 13 del Regolamento CNF 2/2014).

■ Il Presidente del C.D.D., ricevuti gli atti relativi alla notizia di illecito disciplinare, iscrive senza ritardo il 
nominativo dell’iscritto in un apposito registro riservato, custodito dal Segretario del C.D.D., indicando 
la data di ricevimento della segnalazione.

■ L’iscrizione radica la competenza che spetta, in via alternativa:
- al Consiglio di disciplina del distretto ove è iscritto l’avvocato o il praticante (criterio soggettivo);
- oppure al C.D.D. nel cui territorio è stato compiuto il fatto oggetto di indagine o di giudizio 

disciplinare (criterio oggettivo);
In ogni caso, tra due CDD egualmente competenti in base ai predetti criteri, prevale chi ha iscritto per 
primo (principio della prevenzione – art. 51 L. Prof.).
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Esempio di segnalazione dell’Autorità Giudiziaria 
e trasmissione degli atti al COA di appartenenza



Fase pre-procedimentale

Invio dell’esposto o 
della notizia di 

illecito disciplinare al 
CDD

ARCHIVIAZIONE SENZA 
FORMALITA’ se la notizia è 
manifestamente infondata 

(se l’esposto è pretestuoso 
o l’azione è prescritta)

PROPOSTA del 
Presidente del CDD 

al plenum

Il plenum accoglie

Il plenum rigettaIl Presidente del CDD 
propone al plenum il mero 

RICHIAMO VERBALE 
(per infrazioni lievi e scusabili 

art. 14, co. 2bis, Reg. 2/2014)

Negli altri casi:
ISCRIZIONE del destinatario 

dell’esposto nel Registro 
riservato (art. 58, L. Prof.)

Il Presidente del CDD designa 
la sezione chiamata a giudicare 

ed il consigliere istruttore 
(che non può appartenere al medesimo 

Ordine circondariale dell’incolpato)
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Segue…



Fase istruttoria e sua conclusione

Il consigliere 
istruttore

Comunica all’iscritto l’avvio 
dell’istruttoria e lo invita a 
formulare deduzioni scritte 

(entro 30 gg)

Provvede ad ogni 
accertamento di natura 

istruttoria 
(entro 6 mesi dall’iscrizione)

Conclusa l’istruttoria, 
il consigliere propone al CDD 

la richiesta di ARCHIVIAZIONE 
o di 

APPROVAZIONE DEL CAPO DI 
INCOLPAZIONE

Il CDD delibera senza la 
partecipazione del 

Consigliere istruttore

Archiviazione

Approvazione del 
capo d’incolpazione
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FASE DIBATTIMENTALE



LA FASE 
DIBATTIMENTALE

19



20



21



22

DIRITTI DELL’INCOLPATO:
■ può farsi assistere da un difensore;
■ ha diritto di produrre documenti ed indicare testimoni con indicazione sommaria delle circostanze 

sulle quali dovranno essere sentiti. Questi atti devono essere compiuti entro il termine di 7 giorni prima 
della data fissata per il dibattimento;

■ ha diritto di interrogare e fare interrogare i testimoni;
■ ha diritto di rendere dichiarazioni e, ove lo chieda o vi acconsenta, di sottoporsi all’esame del CDD;
■ ha diritto di avere la parola per ultimo.

NEL CORSO DELL’ISTRUTTORIA DIBATTIMENTALE, IL CDD:
ü Acquisisce i documenti prodotti dall’incolpato
ü Provvede all’esame dei testimoni
ü Provvede all’esame dell’incolpato che ne ha fatto 

richiesta o vi ha acconsentito
ü Acquisisce, d’ufficio o su istanza di parte, eventuali ulteriori prove necessarie o utili 

all’accertamento dei fatti
Chiuso il dibattimento, si procede alla DISCUSSIONE: il presidente dà la parola al PM (se presente), 
all’incolpato ed al difensore.

Fase dibattimentale Si applicano le norme del codice di 
procedura penale, se compatibili.

Gli esposti  e le segnalazioni inerenti alla notizia di 
illecito  disciplinare e i verbali di dichiarazioni 
testimoniali redatti nel corso dell'istruttoria, che non 
sono stati confermati per qualsiasi motivo in 
dibattimento, sono utilizzabili per la decisione, ove  
la  persona dalla quale provengono sia stata citata 
per il dibattimento [anche se non è comparsa, ndr].
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La decisione del CDD

Conclusa la discussione, il CDD  delibera la «decisione» in camera di consiglio a maggioranza, dando lettura 
immediata alle parti del dispositivo, che contiene anche l’indicazione del termine per impugnare; la 
motivazione deve essere depositata entro 30 giorni (ma il termine può essere aumentato fino al doppio).

Con la decisione  che  definisce  il  procedimento  disciplinare possono essere deliberati: 

■ il proscioglimento, con  la  formula:  «non esservi luogo a provvedimento disciplinare»; 

■ il richiamo verbale, che NON ha carattere di sanzione disciplinare; 

■ l'irrogazione di una  delle  seguenti  sanzioni  disciplinari: avvertimento, censura, sospensione                                 
dall'esercizio  della  professione da due mesi a cinque anni, radiazione. 

La decisione deve essere notificata dal CDD all’incolpato, al COA presso cui è iscritto, al PM ed al PG presso 
la Corte di Appello del distretto dove ha sede il CDD che ha emesso il procedimento.
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Discrezionalità e regola di giudizio

■ (…) Al procedimento disciplinare si applica il principio del libero convincimento del giudice, vale a dire che il 
giudice deontologico ha ampio potere discrezionale nel valutare la conferenza e la rilevanza delle prove acquisite 
nel corso del procedimento disciplinare e può procedere alle sole indagini ritenute necessarie per 
l’accertamento dei fatti (…) (Cass., Sez. Un., 17 gennaio 2017, n. 961).

■ «Ai fini della condanna disciplinare, la prova della responsabilità dell’incolpato deve essere raggiunta oltre ogni 
ragionevole dubbio, e tale principio non subisce deroghe né attenuazioni neppure nel caso in cui l’incolpato 
stesso abbia numerosi precedenti disciplinari» (CNF, sentenza n. 83 del 18 settembre 2019).

■ Nel procedimento disciplinare (che ha natura accusatoria) trova altresì applicazione la presunzione di non 
colpevolezza  dell’incolpato,  pertanto,  ove  la  prova  della  violazione  deontologica  non  possa  ritenersi 
sufficientemente raggiunta per mancanza di prove certe o per contraddittorietà delle stesse, l’incolpato deve 
essere  prosciolto  dall’addebito.  Infatti,  vige  il  principio  del  favor  per  l’incolpato (…) per cui la sanzione 
disciplinare può essere irrogata, all’esito del relativo procedimento, solo quando sussista prova sufficiente dei 
fatti contrastanti la regola deontologica addebitati, dovendosi  per  converso  assolversi  in  assenza  di  certezza  
nella  ricostruzione  del  fatto  e  dei comportamenti. (CNF, sentenza n. 161 del 7 dicembre 2019).

■ Per  l’irrogazione  della sanzione disciplinare non incombe all’incolpato l’onere di dimostrare la propria 
innocenza né di contestare espressamente  le  contestazioni  rivoltegli,  ma  al  Consiglio  territoriale  (ora  CDD)  
di  verificare  in  modo approfondito la sussistenza e l’addebitabilità dell’illecito deontologico. (CNF, sentenza n. 67 
del 29 luglio 2019)

La decisione del CDD
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■ Art. 61 L. Prof. à in caso di affermazione di responsabilità disciplinare, l’incolpato può proporre ricorso 
entro 30 gg. dal deposito (non dalla notifica!) della decisione innanzi ad apposita sezione disciplinare del 
CNF.

■ Il ricorso deve essere notificato al PM ed al PG, che possono proporre impugnazione incidentale entro 20 
gg. dalla notifica.

■ La proposizione del ricorso ha effetto sospensivo dell’esecuzione della decisione impugnata.

■ Il procedimento avanti al CNF ha natura giurisdizionale e così la Sentenza che lo definisce (a differenza di 
quello, di carattere amministrativo, che si svolge avanti al CDD in prima istanza).

■ Il CNF è giudice di legittimità e di merito à può riesaminare gli elementi probatori acquisiti avanti al CDD 
e integrare la motivazione della decisione di quest’ultimo.

■ La Sentenza del CNF è immediatamente esecutiva, a far data dal giorno successivo a quello della notifica 
all’incolpato.

L’impugnazione avanti al CNF
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Esempio di Sentenza del CNF
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Esempio di Sentenza del CNF
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■ Art. 36, co. 6, L.Prof. à le Sentenze del CNF possono essere impugnate - dall’incolpato, dal Procuratore 
Generale della Cassazione e dal COA - avanti alle Sezioni Unite Civili della Suprema Corte di Cassazione.

■ Il ricorso deve essere proposto entro 30 giorni dalla notificazione.

■ I motivi di ricorso – aventi carattere di legittimità – sono limitati a:
– INCOMPETENZA
– ECCESSO DI POTERE
– VIOLAZIONE DI LEGGE

■ La proposizione del ricorso NON ha effetto sospensivo della decisione impugnata, salvo espresso 
provvedimento in tal senso che la Corte di Cassazione può adottare su istanza del ricorrente.

■ Avverso la decisione delle Sezioni Unite della Corte di Cassazione sono esperibili i rimedi straordinari 
previsti dal rito civile (artt. 393-403 c.c.) nonché quelli della revisione e della correzione di errore 
materiale (artt. 287 ss. c.p.c.), con i modi e i limiti previsti da detto rito.

L’impugnazione avanti alla Corte di 
Cassazione
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GRAZIE PER 
L’ATTENZIONE

Avv. Carlo Cavallo
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